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Valeria Robecco

New York È ormai una lotta
fatta di continue minacce
all’ultimo dazio quella in
corso tra Canada e Stati Uni-
ti. Ieri Donald Trump ha an-
nunciato che avrebbe rad-
doppiato le barriere dogana-
li su acciaio e alluminio al
Paese vicino portandole al
50%, minacciando di «chiu-
dere» la sua industria auto-
mobilistica, dopo che il pre-
mier dell’Ontario Doug
Ford ha imposto una tassa
sull’elettricità a tre stati ame-
ricani. La mossa del presi-
dente americano ha provo-
cato l’avvertimento del nuo-
vo leader liberal e futuro pre-
mier di Ottawa Mark Car-
ney, il quale ha promesso
una risposta con «il massi-
mo impatto sugli Stati Uni-
ti». Ma quando a metà gior-
nata Ford ha comunicato la
sospensione dei dazi del
25% sulla vendita dell’ener-
gia a Minnesota, Michigan e
NewYork, dove l’Ontario ali-

menta 1,5 milioni di case e
aziende, il tycoon ha replica-
to che probabilmente ricon-
sidererà il raddoppio di
quelli su alluminio e acciaio
canadesi. Per poi «cancellar-
lo» ufficialmente in serata.
In ogni caso, Trump ha

sottolineato che vanno «im-
mediatamente cancellati i
dazi su vari prodotti caseari,
che sono scandalosi e dan-

neggiano i nostri agricolto-
ri». Se il Canada «non elimi-
nerà i dazi contro di noi au-
menterò sostanzialmente, il
2 aprile, quelli sulle auto in
arrivo negli Usa, il che, es-
senzialmente, farà chiudere
definitivamente il loro setto-
re di produzione automobili-
stica», ha detto. Il rischio
per la Casa Bianca è quello
di un effetto boomerang: a

pagare il prezzo, infatti, sa-
ranno soprattutto le case au-
tomobilistiche americane
che hanno impianti nel Pae-
se vicino, insieme al Messi-
co parte integrante della pro-
duzione dagli inizi del 1900.
Rimangono comunque i

dazi del 25% sulle importa-
zioni di acciaio e alluminio
da tutto il mondo, compresi
gli esportatori in Brasile,

Messico ed Emirati Arabi
Uniti, oltre al Canada, stori-
camente uno degli alleati
più stretti e uno dei principa-
li partner commerciali degli
Stati Uniti. Prima dell’alme-
no temporaneo passo indie-
tro, il premier dell’Ontario
ha assicurato che in caso di
escalation non avrebbe esi-
tato a tagliare del tutto le for-
niture ai tre stati Usa: «Cre-

detemi quando vi dico che
non voglio farlo. Sto male
per gli americani perché
non sono loro ad aver inizia-
to questa guerra commercia-
le. Solo una persona è re-
sponsabile ed è Trump».
Mentre il comandante in ca-
po ha spiegato che «non ab-
biamo bisogno delle vostre
auto, del vostro legname,
della vostra energia, e molto
presto lo scoprirete», rilan-
ciando con una nuova mi-
naccia: «Perché il nostro
Paese permetterebbe a un
altro di fornirci elettricità,
anche per una piccola area?
E puoi immaginare il Cana-
da che si abbassa da usare
l’elettricità, che ha così tan-
to impatto sulla vita di perso-
ne innocenti, come merce
di scambio? Pagheranno un
prezzo finanziario per que-
sto così alto che se ne legge-
rà nei libri di storia per mol-
ti anni a venire». Oltre a co-
gliere l’occasione per ribadi-
re ancora che «l’unica cosa
sensata» perOttawa è diven-
tare il «51esimo Stato ameri-
cano».
Tutto ciò avviene alla vigi-

lia del G7 degli Esteri inQue-
bec sotto la presidenza cana-
dese, un incontro che ri-
schia di allargare la distanza
ormai chiara tra gli Usa e gli
alleati occidentali su diversi
temi, dalla guerra in Ucrai-
na al commercio. Peraltro,
laministra degli EsteriMela-
nie Joly accoglierà gli omolo-
ghi all’hotel Fairmont Le
Manoir Richelieu a La Mal-
baie, lo stesso dove nel
2018, durante il primoman-
dato di Trump alla Casa
Bianca, si tenne il vertice
dei leader che fu definito il
G6 + 1, scenario che rischia
di verificarsi nuovamente a
sette anni di distanza.

Dazi doppi a Ottawa
«Vi distruggerò
l’industria dell’auto»
Poi Trump ci ripensa
Annunciate tariffe su alluminio e acciaio
E l’Ontario sospende il 25% sull’elettricità

Matteo Basile

Un paio di mesi fa le elezioni parlamen-
tari in Groenlandia sarebbero interessate,
forse, solo ai groenlandesi e a nessun altro
e avrebbero avuto lo stesso appeal di
un’elezione di condominio. Dopo l’insedia-
mento di Donald Trump e le sue ambizioni
coloniali sull’isola che è territorio della Da-
nimarca, sono diventate un affare mondia-
le. Ansia e attesa per conoscere chi saran-
no i 31 deputati dell’Inatsisartutma soprat-
tutto grande curiosità per sapere quali sa-
ranno le conseguenze del voto, dato che le
ultime sparate di Trump hanno acceso
sull’isola la voglia di indipendenza.
Né Danimarca né Stati Uniti, il motto di

quattro dei 5 partiti in lista, con l’eccezione
dei centristi pro-UE e anti-indipendenza
del Suleqatigiissitsisut (il Partito della coo-
perazione). Per gli altri in corsa il punto
non è tanto se voler essere indipendenti
ma quando. «Al più presto», per il partito
nazionalistaNaleraq attualmente all’oppo-
sizione. Ma razionalmente di parla di un
processo di medio-lunga durata, almeno 8
anni, probabilmente di più, «ma dipende-

rà da come andranno i negoziati tra Groen-
landia eDanimarca», spiegano. Un proces-
so che sull’isola è iniziato già dal 2009. I
circa 56mila abitanti, la maggior parte dei
quali di origine indigena Inuit, rivendicano
con forza il proprio essere groenlandesi.
«La situazione è cambiata a causa di
Trump e del mondo, l’indipendenza dob-
biamo farla più rapidamente possibile»,
spiegano dal partito socialdemocratico.
«Meritiamo di essere trattati con rispetto e
non penso che il presidente americano lo
abbia fatto da quando si è insediato», ha
detto il premier Mute B Egede, leader del
partito Inuit Ataqatigiit. Perché Trump ha

messo gli occhi sull’isola è chiaro. Solomo-
tivi economici, dato che la Groenlandia è
ricca di quelle terre che rappresentano la
nuova frontiera dell’economia globale. Ma
anche per via della posizione geografica di
questa enorme isola in gran parte ghiaccia-
ta non distante dalle coste del Canada, al-
tro obiettivo di Donald. Presente anche
una base spaziale strategica a Pituffik, dove
il personale militare Usa è di stanza dal
1951.
Pochi quelli che spingono versoWashing-

ton, tra questi Gerth Josefsen, un pescatore
53enne di Nuuk fino a poco tempo scono-
sciuto ma diventato celebre per il suo cap-
pellinoMAGA,Make America Great Again,
quando ha orgnizzato la visita sull’isola del
rampollo di TrumpDonald Jr, emolto fiero
di essere stato ricevuto ufficialmente dal
presidente nella sua residenza diMar-a-La-
go. «Siamo aperti agli affari ma non in ven-
dita», dice comunque la maggioranza dei
residenti che dipendono in gran parte dal-
la Danimarca, i cui contributi valgono oltre
un quinto del pil totale.
Urne chiuse nella tarda serata di ieri ma

per avere i risultati ufficiali ci vorrà molto
tempo e saranno certificato soltanto tra
qualche settimana. Le schede elettorali in-
fatti dovranno arrivare nella capitale Nuuk
da insediamenti remoti in barca, aereo ed
elicottero dato che non ci sono strade che
collegano le comunità nei ben 2,16 milioni
di chilometri quadrati dell’isola che fanno
della Groenlandia il 12° Paese al mondo
per estensione. E improvvisamente, finiti
al centro delle mappe mondiali.

Fausto Biloslavo

Nell’ex Jugoslavia il fuoco cova sem-
pre sotto le ceneri dalla Bosnia al Koso-
vo, dove la tensioni etniche riaffiorano a
singhiozzo, come un fiume carsico. L’ul-
tima scintilla arriva dalla Bosnia Erzego-
vina con il nuovo braccio di ferro fra i
serbi, il rappresentante della comunità
internazionale e le altre componenti et-
niche dell’autorità di Sarajevo.
Milorad Dodik, presidente della Repu-

blica Srpska, l’entità serba del paese, è
stato condannato a fine febbraio a un
anno di carcere e altri sei di interdizione
dai pubblici uffici per non aver rispetta-
to l’autorità del tedesco Christian Sch-
midt. L’Alto rappresentante internazio-
nale è incaricato di far rispettare l’appli-
cazione dell’accordo di pace di Dayton
che mise fine alla guerra etnica. Un san-
guinoso conflitto fratricida che fra il
1992 e il 1995 provocò centomila morti.
«Questo verdettomi ricorda irresistibil-

mente una dichiarazione del Politburo
del Partito Comunista dell’Urss: un pam-
phlet politico spudorato» è stata la rea-
zione a caldo di Dodik. Poi è andato
avanti, con una specie di rappresaglia,
facendo promulgare quattro leggi dal
parlamento serbo di Banya Luka che ne-
ga l’autorità centrale bosniaca in mate-
ria di polizia e giustizia sul territorio del-
la Republica Srpska.

SCENARI INTERNAZIONALI IL NUOVO CORSO USA

il reportage

SI VOTA SULL’ISOLA (DANESE) NELMIRINODEL TYCOON

Groenlandia alle urne con l’ombraDonald
«Ma noi vogliamo solo l’indipendenza»

GLI ESTERI in breve

Il leader Usa in serata fa dietrofront: l’ipotesi
50% non è più sul tavolo. Ma invita il Paese a
diventare il 51esimo Stato americano

la polemica
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Titta Ferraro

Non si placa il nervosi-
smo sulle Borse mondiali. A
dettare l’umore degli investi-
tori è ancora una volta Do-
nald Trump che ha dato in
pasto agli investitori novità
sul fronte dazi e non solo.
Dopo l’annuncio via Truth
del raddoppio dal 25 al 50%
dei dazi sull’acciaio e sull’al-
luminio canadesi, poi par-
zialmente corretto, l’indice
S&P 500 è arrivato a cedere
l’1,4% toccando iminimi dal-
lo scorso settembre e portan-
dosi a ridosso del territorio
di correzione. Fallisce il rim-
balzo il Nasdaq (-0,18%), re-
duce dagli oltre mille miliar-
di bruciati nella prima sedu-
ta della settimana. «I mercati
vanno su e giù, ma noi dob-
biamo ricostruire questo Pae-
se», ha tagliato corto Trump
confermando la sua intenzio-
ne di procedere con le sue
politiche senza farsi influen-
zare dall’andamento dei gra-
fici di Borsa. Il tycoon, torna-

to a intimare la Federal Re-
serve a tagliare i tassi di inte-
resse, è tornato anche su
quello che è stato l’argomen-
to dimaggior stress per imer-
cati, ossia il rischio recessio-
ne. «Non vedo affatto una re-
cessione», ha tagliato corto,
correggendosi a 48 ore di di-
stanza dall’intervista in cui
non aveva escluso una con-

trazione del Pil.
L’eco delle rinnovate ten-

sioni commerciali si è avver-
tito anche in Europa con
Piazza Affari (-1,38%) e Fran-
coforte (-1,29%) in affanno a
fine seduta. A Milano spicca
il nuovo tonfo di Stellantis
(-5,2%), tra i player più espo-
sti ai dazi canadesi su cui lo
stesso Trump ha annunciato
ieri un ritocco all’insù (almo-

mento sono sospesi fino al 2
aprile) tale da comportare la
«chiusura definitiva della
produzione automobilistica
in Canada». Come detto, a
tenere in apprensione i mer-
cati è principalmente il farsi
largo dei timori di un brusco
rallentamento dell’econo-
mia statunitense. Timori che
si sono tradotti in profonde

sforbiciate alle stime di cre-
scita per l’anno in corso:
Morgan Stanley adesso sti-
ma il Pil a stelle e strisce
espandersi solo dell’1,5% nel
2025, mentre Goldman Sa-
chs prevede un incremento
dell’1,7% dal 2,4% indicato a
inizio anno e allo stesso tem-
po alzando le previsioni di
inflazione sulla base di ipote-
si tariffarie più sfavorevoli.

Ad alzare il livello di allerta è
stato anche il numero uno di
BlackRock, Larry Fink, che te-
me un’impennata nel breve
termine dell’inflazione statu-
nitense a seguito delle politi-
che attuate dalla Casa Bian-
ca. Anche il corporate statu-
nitense inizia ad annusare se-
gnali di debolezza e ieri Del-
ta Air Lines ha dimezzato le
prospettive di utili per il
2025 affermando che l’incer-
tezza economica guida la de-
bolezza della domanda inter-
na. «Le prospettive sono sta-
te influenzate dalla recente
riduzione della fiducia di
consumatori e imprese cau-
sata dall’aumento del conte-
sto macro», ha detto Delta.
La cura Trump rischia di

offuscare la stella di Wall
Street, che nel recente passa-
to ha abituato gli investitori
a performance da capogiro.
«L’eccezionalismo degli Sta-
ti Uniti è almeno in pausa»,
tagliano corto gli strategist di
Citi che hanno declassato
l’azionario statunitense se-
gnalando una possibile pau-
sa nei prossimi tre-sei mesi.
Il rallentamento economico
dell’economia americana po-
trebbe diventare più eviden-
te rispetto al resto del mon-
do e di conseguenza una per-
formance inferiore di Wall
Street rispetto ad altrimerca-
ti. E in tal senso la stessa Citi
ha contestualmente miglio-
rato il giudizio sulla Cina a
overweight (sovrappesare)
elencando una serie di fatto-
ri tra cui l’ondata di innova-
zione nell’intelligenza artifi-
ciale generata dall’emergere
di DeepSeek, oltre a multipli
ancora bassi dell’azionario
cinese nonostante il rally pre-
potente dell’indice Hang
Seng (oltre +20%da inizio an-
no).

È ufficiale: Calin Georgescu non parte-
ciperà alle elezioni presidenziali del pros-
simo 4 maggio in Romania. La Corte Co-
stituzionale di Bucarest ha respinto il ri-
corso del leader populista contro la deci-
sione della commissione elettorale che lo
aveva escluso dal voto citando irregolari-
tà nella documentazione presentata e le
indagini penali in corso a suo carico, com-
prese quelle di attacco all’ordine costitu-
zionale e creazione di una organizzazio-
ne fascista e razzista. Una decisione che
potrebbe inasprire ulteriormente il clima
politico nel Paese, con possibili nuove
proteste e manifestazioni a sostegno
dell’esponente di estrema
destra, che i sondaggi han-
no dato fino all’ultimo co-
me favorito con il 40 per
cento. Georgescu aveva
anche vinto il primo turno
delle elezioni del 24 no-
vembre scorso con il 22,94
per cento, qualificandosi
per il ballottaggio poi an-
nullato dalla CorteCostitu-
zionale per le ingerenze

russe nel processo elettorale.
L’estromissione definitiva di Georgescu

rappresenta un duro colpo per l’Alleanza
per l’Unione dei Romeni (AUR), formazio-
ne di estrema destra che lo aveva sostenu-
to nelle precedenti elezioni. Con le elezio-
ni presidenziali imminenti, l’Aur si trova
ora nella necessità di individuare un nuo-
vo candidato che possamantenere la coe-
sione e l’entusiasmo dell’elettorato ultra-
nazionalista e far tesoro del diffuso senti-
mento di delusione e rabbia coinvolgen-
do gli elettori indecisi a danno dei partiti
tradizionali. Tra i nomi circolati come
possibili sostituti figurano George Si-
mion, attuale leader dell’AUR, e Claudiu
Tarziu.
La Russia ha espresso il proprio soste-

gno a Georgescu, definendo la sua esclu-
sione una violazione delle norme demo-
cratiche emettendo in dubbio la legittimi-
tà delle future elezioni. Negli Stati Uniti
Georgescu gode dell’appoggio di Elon
Musk e del vice-presidente JD Vance.
All’interno del Paese, le tensioni rimango-
no elevate, con la possibilità di ulteriori
proteste e instabilità politica.

La risposta di Sarajevo non si è fatta
attendere con il ministro degli Esteri bo-
sniaco, Elmedin Konaković ,che ha parla-
to senza mezzi termini di «un colpo di
Stato da manuale». Dodik ha rincarato
la dose invitando gli agenti serbi della
Sipa, la polizia speciale unitaria, a passa-
re armi e bagagli con il ministero dell’In-
terno della Republica Srpska.
Secondo il capopopolo serbo, un tem-

po pupillo degli americani,ma oggi ami-
co del nuovo zar, Vladimir Putin, le
«quattro leggi approvate dall’Assemblea
nazionale (serba nda) ridanno soggetti-
vità e competenze costituzionali» a Ban-

ja Luka, «dopo 25 anni». Dodik sostiene
che è un diritto dei serbi previsto dalla
Costituzione nata dagli accordi di pace
di Dayton. Il timore è che sia un ulterio-
re passo verso lo spettro della secessio-
ne. Dodik gode dell’appoggio della Rus-
sia, che ha interesse, dall’invasione
dell’Ucraina, a tenere sempre accesi fo-
colai di tensione, non solo nei Balcani
occidentali, come spine nel fianco
dell’Europa.
Nessuno, a parole, vuole che tornino

ad aleggiare i fantasmi della guerra etni-
ca, ma la missione internazionale Eufor,
che garantisce il rispetto di Dayton è in
stato di allerta. Il contingente era stato
ridotto da tempo da 6mila uomini a po-
co più di mille, compresi 160 soldati ita-
liani. Dopo l’impennata della tensione
stanno arrivando rinforzi, compresi
dall’Italia, come deterrenza. Il segretario
generale dell’Alleanza atlantica, Mark
Rutte (nella foto), è volato due giorni fa a
Sarajevo, per ribadire che «tre decenni
dopo l’accordo di Dayton, la Nato resta
fermamente impegnata per la stabilità e
la sicurezza di questa regione».

ROMANIA VERSO LE ELEZIONI

Georgescu, bocciatura bis: è fuori dal voto
L’estrema destra cerca un altro candidato

il caso

BOSNIA ERZEGOVINA E LA PACE DI DAYTON

La nuova scintilla nella fucina dei Balcani
Vacilla l’accordo che chiuse la guerra etnica

«Niente recessione»
MaCiti declassa
Wall Street
e consiglia Pechino
Le rassicurazioni tardive di The Donald
non risollevano le stime di crescita Usa

Tornano le pressioni della Casa Bianca
sulla Fed per tagliare i tassi di interesse
AMilano sbandata di Stellantis (-5,2%)

VOGLIA DI TESLA
Trump ha annunciato di voler

comprare una Tesla per
sostenere l’amico Musk

VkVSIyMjOGU3ZjMwMzMtYzgxNi00YTJhLWFjNDctYmY5ZjA0OTZkODg3IyMjMDIzNTdlODAtMTZmOS00MDcxLTgzNDktMTBjYjdjNmFhZDk2IyMjMjAyNS0wMy0xMlQxMTo0Mjo0NyMjI1ZFUg==


